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			Il tempo sommerso della coscienza

			di Giuseppe Conoci

			





Tutti noi avvertiamo un anelito, che raramente lasciamo affiorare, verso uno stato di profonda espansione della coscienza, uno stato di totale resa del nostro Io a qualcosa di più grande che ci trascende e al quale possiamo abbandonarci con fiducia. 

			Nella misura in cui questa profonda resa a uno stato di coscienza più ampio viene impedita, tutta una serie di disfunzioni e conflitti, individuali e collettivi, nonché molti sintomi e patologie fisiche vengono in essere. James Hillman scrive “abbiamo rimosso gli dei dalla nostra vita ma essi sono ritornati a noi sotto forma di malattia”1. La malattia, allora, nasconde forse una divinità che abbiamo mancato di conoscere, di ascoltare. Diviene, come sottolinea Arnold Mindell, il nostro “corpo che sogna”2 poiché noi abbiamo smesso di sognare, di immaginare la nostra vita, evocando e ascoltando gli dei e i miti che la fecondano e la orientano.

			Abbiamo smesso di considerare sacro l’avere una vita interiore e il farne esperienza. Abbiamo smesso di considerare sacro l’avere una visione che fa da traino ai nostri gesti, alle nostre azioni, una visione portante che dia senso al nostro stare al mondo. Ci sentiamo scollegati dal nostro intuito, privi di ispirazione, privi di grazia, abbandonati in una pozzanghera d’ansia, insicurezza e paura, dis-abili nell’avere, da un lato, accesso al nostro mondo interiore e, dall’altro, a rispondere creativamente alle sfide che si pongono dinanzi a noi. In questo modo la nostra vita ne risulta gravemente impoverita: siamo facilmente influenzabili dagli eventi che accadono attorno a noi, privi della forza necessaria per riuscire a nostra volta a influenzarli. 

			Da una simile condizione non può che sorgere un abissale grido di solitudine e disperazione. È il canto mortifero del nostro tempo, del nostro mondo, intrappolato in una morsa invisibile che lo sfinisce spingendolo in una corsa incessante e ossessiva verso l’esterno, verso il fuori. 

			Questa rinuncia alla propria interiorità, che avviene come se fosse priva di conseguenze ha in realtà degli esiti drammatici e gravi: è come se ci aggirassimo nel mondo alla guida di un’automobile di cui ci rifiutiamo di impugnare il volante. Privati della possibilità di accedere alle profondità del nostro essere, il nostro destino non può che coincidere con una crescente e sempre più spaventosa frammentazione e alienazione. Questo è lo scenario terribile del mondo in cui viviamo, nel quale possiamo permetterci di distruggere i nostri simili, la natura, il regno animale e – in molti modi – noi stessi senza provare alcun dolore, senza avvertirne alcun rimorso.

			C’è un tempo sommerso della coscienza a cui non giungiamo mai perché andiamo sempre di corsa e questa corsa ci condanna a rimanere in superficie: ci mancano tempi, luoghi e riti per entrare in un altro spazio. Non osiamo fermarci e invertire la rotta delle nostre abitudini, delle nostre credenze, della nostra attenzione. Intuiamo le possibilità di uno stato della coscienza più ampio nel quale ci potremmo addentrare ma sono ancora troppo pochi i modelli che ci orientano in tale direzione. 

			Non riusciamo a percepire e a comprendere il nesso esistente tra i nostri stati intrapsichici e lo stato dell’anima del mondo, a mettere in relazione la nostra stanchezza cronica, il sentirci sfiniti, con la difficoltà che abbiamo ad abbandonare il controllo e la necessità di una temporanea resa dell’Io ordinario.

			Da qualche parte l’accesso a questa dimensione sommersa della coscienza è stato impedito, la porta che permette tale passaggio sbarrata. Noi questo lo avvertiamo, lo sappiamo ma non gli attribuiamo grande importanza. Ci sentiamo mancanti di qualcosa, spezzati, ma non sappiamo bene di cosa. Così acceleriamo la corsa, da un lato per cercare disperatamente la cosa mancante e dall’altro per rifuggire la sensazione di questa stessa mancanza. Continuiamo a cercare fuori, come se la cosa mancante fosse davvero una “cosa”, un “oggetto” – in continuo mutamento – che non riusciamo a trovare. Senza accorgerci che la cosa che cerchiamo non è una “cosa” ma l’esperienza di uno stato di coscienza più vasto di quello in cui ordinariamente siamo e di cui ne intuiamo l’esistenza. 

			
Il libro che avete tra le mani è prezioso poiché ci indica con chiarezza una via: non possiamo continuare a cercare soluzioni e cura ai nostri problemi personali e ai problemi del mondo solo nel nostro ordinario stato di coscienza. Molti dei sintomi psichici e fisici di cui soffriamo, e di cui il mondo soffre, non sono risolvibili restando identificati con quell’Io che li ha determinati. È necessario un cambio di sguardo, di angolatura, di percezione della realtà, qualcosa che ci permetta di scalfire la naturale assuefazione che abbiamo verso noi stessi.

			L’esperienza psicotropa, come l’esperienza dell’amore, permettono questa temporanea liberazione dell’Io, l’entrata in un tempo in cui finalmente l’Io può trovare riposo e venire profondamente vivificato, riformulato, ricreato.

			Il libro che avete tra le mani non è un libro di folklore o di nostalgica reminiscenza di un arcaico passato, è la testimonianza di un commovente sapere antico, di cui oggi abbiamo più che mai bisogno, un sapere fondato sulla conoscenza e sulla pratica degli stati non ordinari della coscienza, indotti attraverso la consumazione sacramentale dei funghi contenenti psilocibina. Questa sapiente esplorazione degli stati non ordinari della coscienza e del loro potenziale curativo e conoscitivo è qualcosa che un tempo possedevamo – era presente in diverse comunità sebbene con modalità differenti – e che oggi abbiamo perduto. Si pensi, ad esempio, ai Misteri Eleusini in Grecia, o ai rituali del tarantismo nel sud Italia durante i quali l’intera comunità, in determinate occasioni, includeva e accoglieva l’esperienza degli stati non ordinari di coscienza. 

			La Vita di Maria Sabina, paradossalmente la vita di un’illetterata, ci convoca quindi oggi con urgenza dinanzi al nostro profondo analfabetismo spirituale, alla nostra ignoranza e presunzione rispetto ai modi in cui non sappiamo prenderci cura del corpo, dell’anima e della comunità. Ci convoca a una urgente revisione dei nostri metodi di cura. 

			

			María Sabina e l’origine dei sincretismi micofili indigeni e occidentali

			di Giorgio Samorini

			




“La notte tra il 29 e il 30 giugno 1955, quando ho assistito per la prima volta a Huautla de Jiménez a una veglia (velada) cantata da María Sabina e, dietro suo invito, ho ingerito per la prima volta i funghi sacri, sono rimasto stupefatto”. Così inizia la prefazione di Robert Gordon Wasson a questo libro di Estrada, e con quell’evento ebbe inizio la riscoperta dei funghi visionari da parte della cultura occidentale. Parlo di “riscoperta” poiché le popolazioni europee li avevano già scoperti molto tempo fa, forse millenni fa, come testimoniato da scarsi ma inconfutabili documenti archeologici, letterari ed etimologici3. La repressione inquisitoriale dei culti pre-cristiani ha fatto tabula rasa in Europa della conoscenza di questi funghi e, a differenza di quanto accadde in Messico, non ci fu possibilità di tramandare segretamente tali conoscenze, che andarono definitivamente perdute.

			Fu merito di alcune popolazioni messicane – fra cui Mazatechi, Mixtechi, Mixe, Zapotechi, Chinantechi – aver tramandato di generazione in generazione in tutta segretezza, sotto la pesante coltre di pressioni psicologiche e fisiche (torture) dell’Inquisizione, la conoscenza dei teonanácatl, “cibo o funghi degli dei”.

			Si erano così abituati a tenere segrete queste conoscenze e riti che continuavano a mantenerle segrete ancora a metà del XX secolo. Fra i Mazatechi tutti sapevano ma nessuno ne parlava apertamente, e i funghi venivano per lo più indicati con termini vaghi per gli ignari, quali i niños santos, i “bambini santi”, o le cositas.

			Dopo secoli di negazione e lotta totale all’esperienza individuale con il sacro e il numinoso indotta da sostanze capaci di modificare la coscienza, in primis dalle piante e dai funghi visionari, per una serie di vicissitudini storiche, scientifiche e religiose su cui non posso qui soffermarmi, a metà del secolo scorso la cultura occidentale era oramai pronta al grande passo di recuperare queste ancestrali conoscenze e pratiche umane. Sebbene già da alcuni decenni fossero spuntate qua e là le prime bolle di questo risveglio – dai primi trattati della scienza delle droghe alla scoperta della mescalina –, fu quella notte di fine giugno del 1955, in uno sperduto paesino dei monti del Messico meridionale, a segnare la grande svolta destinata a portare consapevolezza; anche se ciò ebbe un costo in termini di tutela delle conoscenze tradizionali e di modalità occidentali di “assalto selvaggio” all’appropriazione di tali conoscenze.

			Fu una curandera mazateca, una sabia (“saggia”) già in età avanzata, María Sabina, a svelare il secolare segreto a un uomo occidentale, Robert Gordon Wasson, un banchiere di New York appassionato insieme a sua moglie di funghi, anzi della “relazione” dell’uomo con i funghi, e destinato di lì a breve a diventare il padre dell’etnomicologia; termine questo coniato dai medesimi Wasson per designare quel campo di indagine scientifica che studia, appunto, la “relazione” dell’uomo con i funghi.

			Ma i Wasson fecero ciò che molti hanno considerato un passo falso, o meglio un “colpo basso”, basso nel senso anche di volgare, e che di fatto segnò, non tanto l’ineluttabile destino della riscoperta occidentale delle fonti visionarie, quanto la modalità aggressiva di appropriazione di queste conoscenze: “Ecco una cerimonia religiosa, mi sono detto allora e ripetuto per mesi, che deve essere presentata al mondo in maniera degna, senza sensazionalismi e senza sminuirne il valore, ma con serietà e veridicità. Solo mia moglie Valentina Pavlovna e io potevamo farlo nel modo giusto, con il libro che stavamo scrivendo e su riviste serie. [...] Ho dovuto fare una scelta difficile: non divulgare la mia esperienza o presentarla degnamente al mondo”4. Non si può fare a meno di considerare queste parole, scritte nel 1976, intrise di una certa ipocrisia, verificato che Wasson vendette la notizia per diecimila dollari (e nel 1957 erano tanti dollari) al settimanale popolare “Life”5, e altrettanto fece sua moglie una settimana dopo al settimanale da massaie “This Week”. Tutt’altro che “maniere degne” e “riviste serie”.

			Queste pubblicazioni in settimanali popolari statunitensi del 1957 furono una vera e propria “bomba mediatica”, e sono da considerare il principale evento responsabile, oltre che della esplosiva riappropriazione occidentale delle fonti visionarie, dell’afflusso di stranieri nordamericani nel paesino di María Sabina, Huautla de Jiménez, incastonato sulla Sierra Mazateca nello stato di Oaxaca. Furono soprattutto gli hippy a invadere il territorio mazateco, e il fenomeno toccò il suo apogeo negli anni 1964-69. Non bastò la poca accortezza di Wasson nel camuffare i nomi, riportando la popolazione dei “Mixetechi” invece che dei Mazatechi e denominando María Sabina con lo pseudonimo di Eva Mendez. Dato che l’articolo su “Life” aveva anche lo scopo di pubblicizzare quell’opera monumentale in due volumi che fu Mushrooms, Russia and History scritta dai Wasson e pubblicata nel medesimo anno 1957, dove furono riportati i nomi reali e non degli pseudonimi, fu facile risalire all’effettiva ubicazione delle veladas, i riti notturni mazatechi a base di funghi.

			Ciò che faceva scalpore e scandalizzava gli abitanti di Huautla non erano tanto l’abbigliamento o i comportamenti libertini degli hippy, quanto il fatto che assumessero i funghi senza la mediazione di un curandero, senza specifici scopi di cura di una qualche malattia, e senza rispettare l’astinenza sessuale da quattro giorni prima a quattro giorni dopo l’esperienza fungina; una regola quest’ultima ritenuta d’importanza fondamentale dai Mazatechi e dalle altre etnie messicane.

			A un certo punto il fenomeno invasivo iniziò a interessare i media, prima quelli dello stato di Oaxaca, poi quelli della capitale, Città del Messico. E dove arrivano i giornalisti, si sa, arrivano i megafoni della più becera ignoranza. Basti pensare che radio e televisioni indicavano i curanderos di Huautla come “sporchi avvelenatori”6. Fu l’ondata mediatica più che il fenomeno reale – quest’ultimo tutto sommato sopportato dagli abitanti di Huautla con qualche sprazzo di divertita sorpresa e curiosità – a mettere in moto la risposta repressiva dell’esercito federale. Nel 1969 gli stranieri che si erano installati sulle montagne di Huautla vennero rimpatriati, e la cecità investigativa dei federali mise gli occhi anche su María Sabina, che subì una perquisizione e uno stato di fermo presso gli uffici della polizia di Huautla. Furono alcuni compaesani altolocati, fra cui il sindaco del paese, a evitare il peggio per la sabia. Álvaro Estrada corse a prenderla e la portò a Città del Messico in attesa che le acque si calmassero7.

			Ma gli hippy continuarono ad arrivare. Come delle incontrollabili formiche, tre giorni dopo essere stati espulsi dal territorio messicano alcuni ritornarono dalla frontiera sud con il Guatemala8. Agli hippy statunitensi e canadesi si aggiunsero quelli messicani. Questi ultimi, chiamati hippies-aztecas, abbreviato in jipitecas, sentivano di avere più diritto degli hippy stranieri a invadere e stabilirsi a Huautla, per via di una comunanza di connazionalità percepita unicamente da parte loro e non dai Mazatechi.

			Oltre agli hippy, diversi studiosi raggiunsero il paesino di María Sabina e scrissero di lei, a partire dal medesimo Wasson, a Fernando Benítez, a Gutierre Tibón9. Ma María Sabina non parlava spagnolo, né questi studiosi capivano una parola di mazateco, e per questo motivo i loro scritti erano descrizioni unilaterali che non permettevano di mettere in luce chi realmente fosse María Sabina. Fu questo libro di Álvaro Estrada a colmare la lacuna, ed è per questo che fu destinato a un successo mondiale. Estrada era un compaesano di María Sabina, il mazateco era la sua lingua madre e comprendeva perfettamente anche il dialetto mazateco parlato a Huautla. Membro di una famiglia politicamente prominente di Huautla, Estrada intraprese una vita differente da quella della povera sabia. Terminò i suoi studi universitari in Italia10, e divenne di professione un ingegnere. Si stabilì a Città del Messico dove lavorò nella Metropolitana e fu professore al Politecnico della capitale. Fu anche scrittore e giornalista. Morì nell’ottobre del 2008.

			

La sorella di Álvaro, Nati (Natividad), sposò uno di quegli stranieri che invasero Huautla negli anni Sessanta, l’australiano Henry Munn, colui che tradusse dallo spagnolo all’inglese la prima edizione del libro di Estrada, e che fu autore di un articolo divenuto famoso nella cultura psichedelica con titolo 

			I funghi del Linguaggio11.

			
Una delle frasi più celebri di María Sabina riguarda la perdita dei poteri psico-terapeutici e diagnostici dei funghi in seguito alla loro scoperta e profanazione da parte della cultura occidentale: “Da quando sono arrivati gli stranieri i niños santos hanno perso la loro purezza. Hanno perso la loro forza: li hanno corrotti. D’ora in poi non serviranno più. Non c’è più niente da fare”.

			Nonostante quest’affermazione della sabia sia stata riportata infinite volte nella letteratura sui funghi visionari, in realtà non rispecchiava totalmente il punto di vista dei Mazatechi compaesani di María Sabina, i quali valutavano in maniera ambivalente il fenomeno a cui stavano assistendo12. Inoltre, una mia visita a Huautla nel 1988, il dialogo con diverse persone del luogo, e la lettura di una biografia “alternativa” scritta da chi le è stato vicino negli ultimi anni della sua vita13, mi hanno portato a riconsiderare questa affermazione della sabia, che morì nel novembre del 1985.

			Gli ultimi anni di María Sabina sono stati caratterizzati, oltre cha da una totale povertà, da una notevole insanità fisica. Dalle diagnosi dei medici presso i diversi ospedali in cui fu ricoverata si riscontravano in particolare anemia acuta, cirrosi epatica, alcolismo cronico.

			Che la sabia fosse dedita all’alcol, e non solo negli ultimi anni della sua vita, mi è stato confermato da chi la conosceva personalmente, e a chi è familiare la storia dell’uso dei vegetali visionari è noto come l’alcol sia uno degli inebrianti generalmente interdetti prima, durante e dopo il “contatto con gli dei”. Anzi, proprio questo elemento – l’assenza o meno di bevande alcoliche accompagnata all’impiego di fonti visionarie – sarebbe da considerare uno dei criteri valutativi nei confronti della “purezza” etnografica delle pratiche religiose e terapeutiche a carattere sciamanico.

			Nella biografia scritta da Juan García Carrera – anch’egli nativo di Huautla –, si legge che negli ultimi anni della sua vita María Sabina si è aperta, esternando la storia dei suoi sensi di colpa per aver svelato i funghi agli stranieri, e il problema dell’accusa che i compaesani e i funghi le hanno mosso nonché la condanna, da parte degli stessi funghi, alle pene e disgrazie che hanno caratterizzato il resto della sua vita. A ciò conseguì, aggiungo, la perdita di fiducia in sé stessa, l’offuscamento del rapporto con i niños, l’accentuarsi della strada alcolica.

			Questa a mio parere è la verità dietro alla perdita dei poteri terapeutici dei funghi: fu María Sabina a perdere questi poteri, non i funghi, i quali, quando correttamente utilizzati da chi ne sia capace, straniero o nativo, mantengono le loro proprietà rivelatrici e terapeutiche, che sono universali e in un certo senso “astoriche”.

			D’altronde, non si deve dimenticare che la sabia era una curandera sui generis, non avendo ricevuto un insegnamento da altri curanderos, e non aveva anni di tirocinio sulle spalle, sebbene suo nonno e il suo bisnonno, e anche la prozia e il prozio fossero stati accreditati curanderos. Anzi, fu proprio la stretta vicinanza con questi parenti che curavano con i funghi che permise a María Sabina bambina di “assorbire” le modalità e soprattutto i canti delle veladas. Da bambina, iniziando all’età di sette anni14, mangiò molte volte i funghi con sua sorella. Furono direttamente gli Esseri Principali – esseri sovrannaturali di natura divina della cosmografia mazateca –  a “chiamarla” attraverso i funghi, donandole il Libro Sacro del Linguaggio e, mediante questo, la possibilità di curare. “Prima di Wasson nessuno prendeva i funghi semplicemente per incontrare Dio. Li abbiamo sempre presi per curare gli ammalati”15. Un’affermazione dell’ormai anziana sabia che esprime un suo stato di confusione, poiché non tiene conto del fatto che lei medesima con i funghi incontrò gli Esseri Principali e che li prese numerose volte sia da ragazzina sia da più adulta e non per curare ma per vedere e ricevere specifiche indicazioni, come si evince dalla lettura della biografia di Estrada.

			E María Sabina accusa: maledice coloro che, con un riuscito tranello, la convinsero dell’innocuità del rendere partecipe Gordon Wasson alle veladas; accusa lo stesso Wasson di opportunismo e di averla ingannata, nascondendo il registratore con cui registrò i suoi canti. Lei seppe di questo furto sonoro solo quando Wasson le regalò il disco con incisi i suoi canti. Attualmente questi dischi hanno acquisito un notevole valore monetario nel mercato delle rarità editoriali. In effetti María Sabina non ricevette mai un soldo dai ricavi della messa in commercio dei suoi canti, e da un punto di vista di diritto internazionale si può parlare di un vero e proprio furto effettuato ai danni della sabia. È pur vero che Wasson cercò di spiegare alla sabia a cosa servissero i microfoni e i registratori utilizzati durante la registrazione sonora di una delle sue veladas, ma María Sabina non fu in grado di comprendere cosa significasse “registrare”16.

			María Sabina accusa Fernando Benítez, Gutierre Tibón, Salvador Roquet17, Henry Munn, Álvaro Estrada e altre persone di cultura che le si avvicinarono “derubandola” dei poteri dei funghi, sempre stando alla visione dell’anziana mazateca18.

			A una più attenta osservazione, il culto tradizionale dei funghi non è andato perduto: da una parte i genuini curanderos, noti come chjota chjine (“gente di conoscenza”), si sono nascosti agli occhi dei visitatori occidentali19; da un’altra parte l’impiego dei funghi si è trasformato, è avvenuta in un certo qual modo una fusione fra l’impiego mazateco e l’uso occidentale così apparentemente profano. Prima, quando erano ammalati, i Mazatechi si recavano dal curandero e con questi, e solo con questi, partecipavano alle veladas, durante le quali si faceva uso dei funghi con dosi e modalità controllate dal curandero. A nessuno sarebbe venuta in mente l’idea di usare i funghi per i fatti propri, senza la sua mediazione. Questa idea, caratteristica dell’uso occidentale dei funghi, inizialmente fonte di scandalo fra i Mazatechi, mano a mano è stata da loro accettata e fatta propria. Durante il mio soggiorno a Huautla mi sono accorto di come famiglie intere pratichino periodicamente delle “auto-veladas”, dove il capo famiglia svolge quei ruoli di coordinatore e controllore propri dei curanderos. Un poliziotto del paese mi raccontava di come una volta ogni due mesi egli e tutta la sua famiglia, bambini compresi, erano soliti consumare i funghi. Domandandogliene il motivo mi rispose con tono meravigliato: «Come perché!? Per pulire (limpiar) il nostro corpo e la nostra vita!». Anche Henry Munn evidenziò questo cambiamento: «Solitamente numerosi membri di una famiglia mangiano i funghi insieme: non è infrequente per un padre, madre, bimbi, zii e zie partecipare tutti a queste trasformazioni della mente che innalzano la coscienza a piani più elevati»20.

			Questo “impiego famigliare” si era già instaurato presso altre popolazioni ancor prima del contatto con i micofili occidentali dei tempi di Wasson. Ad esempio fra i Mixe, anche questo un gruppo etnico dello stato di Oaxaca, i quali non sono soliti ricorrere al curandero per assumere i niños santos, ritenendo che essi non abbiano maggiori conoscenze degli altri individui riguardo ai funghi21. Nello spiegare il loro impiego dei funghi, i Mixe di Coatlán si tramandano un racconto: un tempo solamente i curanderos conoscevano i segreti dei funghi, ma questa tradizione cambiò nel 1943 quando un tale di nome Don Feliciano ebbe a che fare con un famoso curandero che si chiamava Pedro Mundo. Un giorno Don Feliciano, con l’aiuto del mescal (liquore a base di agave), mise Pedro Mundo in un tale stato d’ubriachezza che questi svelò tutti i segreti dei funghi, e a partire da quel giorno il loro impiego divenne generale a Coatlán22. È possibile che l’uso dei funghi al di fuori della mediazione dello specialista – il curandero – si sia instaurato con l’influenza del contatto con gli occidentali e della loro società individualista, e non tanto nel contesto dell’invasione dei micofili occidentali del XX secolo, ma in conseguenza all’invasione iniziata con la Conquista spagnola del XVI secolo.

			I Mazatechi hanno saputo discernere il positivo dal negativo nei comportamenti degli occidentali che hanno visitato il loro paese, e ne hanno adottato alcune modalità forse migliorandole. Dico migliorandole poiché nella cultura occidentale è un caso raro il fatto che un’intera famiglia si riunisca e interagisca positivamente sotto l’effetto di un induttore di stati modificati di coscienza.

			Se ne potrebbe dedurre che siamo di fronte a un caso di sincretismo, più comportamentale che religioso, fra due modi di concepire l’esperienza con i funghi: quello occidentale, seppure così diversificato e caotico, e quello mazateco, le cui radici non sono forse neanche troppo antiche (durante i periodi precolombiani l’uso dei funghi sembra essere stato differente, sotto il rigido monopolio di una casta prelatizia).

			“Non so cosa sarebbe successo se non avessi fatto conoscere i funghi agli stranieri, quantunque penso che Dio ne fosse al corrente, ed egli saprà giudicarmi”23. In questo pensiero dei suoi ultimi giorni di vita, María Sabina sembra assolversi dal senso di colpa che l’ha sempre perseguitata, intuendo che dietro al contatto transculturale di cui si è trovata protagonista v’era forse la volontà degli dei.

			
La versione del libro di Estrada qui pubblicata dalla casa editrice salentina AnimaMundi è quella che pubblicò Savelli Editori nel 1982. La traduzione di Vittoria Di Qual e María La Torre faceva riferimento al testo originale del 1977 data alle stampe dalla casa editrice messicana Siglo XXI.

			Nel 2001 Estrada pubblicò una nuova edizione di questo libro, sempre per i tipi messicani di Siglo XXI, dove aggiunse un epilogo – probabilmente stimolato dalla lettura del libro di Carrera, La otra vida de María Sabina – in cui riportò alcuni dettagli sulla sempre più precaria salute di María Sabina e sulle difficoltà di accettazione della sabia da parte dei suoi compaesani. Descrisse anche un evento avvenuto nel 1978, cioè un anno dopo la pubblicazione della prima edizione del suo libro, che riguardava una sua esperienza con i funghi guidata proprio dalla sabia. Non li aveva mai presi prima con María Sabina, e da Città del Messico si recò appositamente a Huautla: «Vengo a recarti visita. Non ho camera fotografica, registratore o macchina da scrivere. Voglio che questa notte stiamo svegli con i tuoi niños santos. Non li ho mai presi con te e questa opportunità mi sembra interessante perché solo desidero ascoltare, sentire l’eco dei tuoi canti in una sessione dedicata solamente a me». María Sabina gli diede una dose molto forte di funghi (dodici paia di derrumbe, Psilocybe caerulescens24), e anch’essa ne ingerì una quantità più grande del solito. Dopo alcune ore di un profondo viaggio visionario, Estrada si trovò disteso sul letto con accanto María Sabina esausta che continuava a cantare per lui, accompagnando il suo viaggio, in tonalità ormai sussurrata: «Sono donna luna, sono donna aquila, sono donna trasparente come foglia fresca, [...]». 

			Si addormentarono insieme all’alba.

			

			María Sabina e la psichiatria prossima ventura

			di Piero Cipriano

			





Il contributo dei non psichiatri alla psichiatria. Sono gli anni Cinquanta del secolo scorso. E la psichiatria ancora non ha farmaci veri e propri per curare le sue patologie. Sintetizzano la tioridaziana, la cloropromazina, l’aloperidolo. Queste le molecole – direbbe De Andrè – che non fanno impazzire. O meglio: che rallentano gli ingranaggi mentali. La coscienza. Questa strana cosa che nessuno ancora ha capito cos’è. Queste molecole, le molecole che poi vinceranno la partita, restringono la coscienza. Una coscienza troppo esplosa o troppo su la riportano giù. La spengono. Una coscienza troppo illuminata la crepuscolarizzano. 

			Poi arrivano altre molecole. Albert Hofmann, un chimico, sciamano pure lui – sì, come María Sabina, ma diverso da María Sabina – lavora su un fungo, la Claviceps purpurea che parassita il grano, e da questo genera la LSD. Negli anni Cinquanta le cliniche gli ospedali le università i manicomi di tutto il mondo ricevono il Delysid. L’indicazione: fatene un uso psicolitico per far funzionare meglio la psicoterapia. Oppure un uso psicotomimetico – per gli psichiatri – per comprendere, per qualche ora, cos’è la follia che si deve imparare a curare. 

			Si recupera a questo punto la mescalina, che a fine Ottocento era stata estratta dai cactus Peyote o San Pedro e di cui già, ai primi del secolo, molti terapeuti facevano uso proprio per assaggiare la follia. Lo stesso Giovanni Enrico Morselli, un neuropsichiatra italiano, se la prese negli anni Trenta credendo di essere impazzito. 

			Entra in scena a questo punto il primo dei non psichiatri importanti per la psicofarmacologia, Aldous Huxley. Che già aveva previsto tutto. Ne Il mondo nuovo del 1932 inventa il soma, la droga tripartita allucinogena sedativa ed euforizzante che prefigurava una dittatura senza lacrime. Chiede a uno psichiatra che opera in Canada, Humphry Osmond, di fargliela provare. Osmond gli somministra 400 mg di mescalina e Huxley capisce delle cose. Cose che ancora oggi i neuroscienziati dell’Imperial College che ci entusiasmano e ci stupiscono con la fantomatica Default Mode Network, non fanno altro che rimasticare: la valvola di riduzione huxleyana, a sua volta ripresa dalla filosofia di Henry Bergson. È lei, disse Huxley, che quando inghiotti 300 microgrammi di LSD o 400 microgrammi di mescalina si disattiva e la coscienza, che era tenuta a bada dalla valvola, si spalanca, e vedi l’Aleph. 

			Dal loro carteggio scaturisce infine pure la definizione più puntuale con cui nominare queste molecole, non più allucinogene perché da quando Kurt Schneider nel 1955 scrive Psicopatologia clinica dove le allucinazioni sono il sintomo più patognomonico di schizofrenia ecco che le allucinazioni diventeranno sempre più il male assoluto – ed ecco perché assumeranno sempre più rilievo le molecole dette neurolettiche che sono per definizione allucinolitiche – non più psicolitiche e non più psicotomimetiche “perché è vero che mimano la psicosi ma fanno di più”, scrive Osmond: psichedeliche, perché la psiche può, grazie a loro, rivelarsi a sé stessa. 

			Sia Huxley sia l’altro psichiatra praghese Stanislav Grof capiranno che sono non solo psichedeliche ma pure “tanatodeliche” – puntuale definizione di Giorgio Samorini – ovvero sono capaci di rivelare cos’è la morte, in modo da mitigarne il timore. 

			Ed ecco che in quegli anni, entra in questa storia un altro non psichiatra, un banchiere detective che si chiama Gordon Wasson che, pur micofobo, per amore di sua moglie russa e micofila, Valentina Pavlovna, diventa micomane, ma la sua ossessione non sono i funghi commestibili ma quelli magici di cui i missionari cattolici spagnoli dopo la conquista del Messico da parte di Cortés avevano sempre parlato. I teonanácatl in lingua náhuatl azteca, “la carne di Dio”. Ecco che il segugio, dopo vari pedinamenti e abboccamenti, arriva infine alla curandera de primera categoria, o meglio la sabia: María Sabina. 

			María Sabina ha questo compito, questa missione, anche un po’ maledetta: di essere colei che tradisce, se così vogliamo dire, il culto misterico, esoterico, velado, del fungo magico, per metterci a parte del segreto. A noi occidentali, voglio dire. Evidentemente, così doveva essere. Il culto doveva, dopo mezzo millennio di segretezza, finalmente arrivare ai bianchi. Agli occidentali. Al mondo moderno. Alla scienza. Ed è stata lei, la più sabia, a prendersi questa responsabilità. Non lo sapeva, la donna dottora senza alfabeto, che di lì a poco sarebbe diventata Eva Mendes per milioni di lettori di “Life”. 

			È grazie a lei se oggi – insomma, tra pochi anni – il succo di questi funghi, la psilocibina, diventerà – probabilmente – lo psicofarmaco più usato in psichiatria.

			Va così. Che Wasson spedisce a Hofmann per tramite di un altro etnobotanico un po’ di funghetti di Psilocybe mexicana e Hofmann ripete il gesto di estrarre da un fungo un principio attivo: la psilocibina. La mette in pasticche e con Wasson fanno il viaggio di ritorno da María Sabina. Fare una velada non coi “bambinelli” ma con le pasticche psilocibiniche. C’è, qui dentro, l’anima del fungo? – le chiedono Hofmann e Wasson – lei dice sì. Dice sì, la sabia, non perché sia vero, mente, è chiaro che un alcaloide, un singolo principio attivo, non possa avere la complessità, la personalità, di un fungo intero, mente per toglierseli di torno? Troppi guai già le ha portato l’incontro con il banchiere ossessionato? Non lo sapremo mai. Ma dice loro ok, qui, in queste pasticche, c’è l’anima del fungo.

			Ecco che quelle pasticche diventeranno il gioco, la sperimentazione, di uno psicologo di Harvard ferocemente anti-psicologo. Si chiama Timothy Leary e lui si è sacrificalmente preso la colpa, tutta la colpa, della successiva criminalizzazione di quelle molecole dette psichedeliche. Timothy Leary fa cose impensabili, come provare a guarire la personalità antisociale di detenuti di un carcere di massima sicurezza con le pasticche dove Hofmann ha imprigionato l’anima dei funghi di María la sabia. Quelli stanno meglio, si accendono al mistero ma la società non è pronta, fuori, per galeotti mezzi mistici e i galeotti mistici tornano dentro. Leary si stufa di fare i giochi scientifici lascia o meglio si fa cacciare da Harvard e cambia vari giochi di ruolo: sarà agitatore culturale, guru, profeta, sacerdote. Infine, trova la stessa prigione da cui voleva redimere i galeotti. L’uomo più pericoloso d’America, secondo Nixon. E queste molecole diventano le molecole più pericolose d’America. O meglio: del mondo. E tutto il mondo le mette al bando.

			Ma forse il destino delle piante sacre che diventano molecole psichedeliche e farmaci troppo dirompenti e trasformativi era già scritto, sarebbe bastato ascoltare la sabia, se qualcuno l’avesse davvero ascoltata. Cosa che fa, finalmente, quando i giochi psichedelici degli anni Sessanta si sono chiusi, Álvaro Estrada, in questo libro che esce a fine anni Settanta. Qui la sabia dice tutto. 

			

			La sabia sa che i funghi – ma ciò possiamo estenderlo a tutte le altre piante cosiddette sacre, o maestre – devono essere rispettati in quanto esseri speciali. Innanzitutto: non si mangiano se non si è puri. Per tutto il tempo in cui lei è stata sposata – ha avuto due mariti, obtorto collo, e per due volte è rimasta vedova – non ha mai mangiato i funghi perché per mangiare i funghi, appunto, e non vanificarne il potere, lei era persuasa che si dovesse essere puri. Non curandera non guaritrice non stregona ma sabia. Una sabia che pur essendo figlia d’arte (nonni padre zia tutti sabios a loro volta) si inizia da sola, mangiando da piccola i funghi insieme a sua sorella e iniziando a sentire le voci che venivano da un altro mondo. La sabia che coerentemente attende di diventare vedova per prendere di nuovo i funghi. E lo fa solo quando sente che è questione di vita o di morte: deve guarire sua sorella che sta morendo e ne mangia molti, per avere un potere immenso. Trenta paia. I niños sono loro a dire dov’è il male e che cosa bisogna fare per guarire e lei esegue. Le appaiono gli Esseri Principali, che la invitano alla loro tavola e le mostrano il Libro della saggezza. E sua sorella guarisce. E lei sa, a quel punto, di aver trovato la sua strada. Essere più di un guaritore, di un curandero, o di uno stregone. Una sabia non fa il male. Una sabia non si fa pagare per i suoi servigi, se non accettare, umilmente, qualche pesos. Lei, come i niños, in quanto sabia è nata da sola, nessuno l’ha iniziata, i niños nessuno li semina, nascono, vengono strappati, mangiati, senza bisogno di cottura, mangiarli così, nudi e crudi con terra e tutto, senza lasciarne nemmeno un pezzo altrimenti quelli ti domandano: dove sono i miei piedi? Valli a cercare e completa il pasto. 

			Un ubriaco le aveva appena sparato a un fianco quando, qualche settimana dopo, in piena convalescenza, ancora dolorante – era stata curata dal medico locale, il dottor Guerra, che inizia a chiamarla dottoressa – arriva Gordon Wasson. L’uomo bianco, il biondo Bason, come lo chiama, con cui, malgrado le sue dichiarate buone intenzioni, inizia – secondo la sabia – il declino della forza mistica del fungo. Arrivano gli hippy, quegli strani ragazzi che non vengono per curarsi le malattie ma per cercare Dio. Che non mangiano i funghi nelle sacre veladas ma per strada, ovunque. Quanta mancanza di rispetto. “La persona che lo fa semplicemente per sentirne gli effetti può diventare pazza” – chiosa la sabia.

			Forse per questo a Timothy Leary gli si rivoltò tutto contro? Lui che andò a Cuernavaca a procurarsi i funghi e li mangiò senza la benedizione di una sabia o di un sabio? 

			Questo sembra essere il punto di vista di Aguirre Beltrán, secondo cui le piante agiscono in virtù del loro potere mistico, ovvero per la divinità che vi si nasconde dentro. Perché la divinità dia potere al sabio è necessario un rituale, e la purezza d’intento del sabio, senza queste premesse la divinità non si palesa, e il fungo diventa un essere privo di forza. 

			E questo sembra il punto di vista della sabia María quando dice che dopo l’arrivo dei Wasson e degli hippy la forza dei funghi – e sua – è diminuita.

			Ecco, questo può essere il grande insegnamento della sabia – e di questo libro – per chiunque si appresti a curare con funghi, cactus, ayahuasca, jurema, eccetera. 

			Soprattutto per noialtri che – è il mio caso, un medico occidentale – ci impegniamo per trasformare la farmacologia psichiatrica. Favorire la transizione dalle attuali molecole psicofarmacologiche che restringono la coscienza e non curano e iatrogenizzano, a quelle – estratte dalle piante, funghi, animali – che espandono la coscienza e – anche misticamente – curano. 

			Se è vero ciò che María Sabina afferma, ovvero che queste piante non sono farmaci tout court ma contenitori dove si nasconde il sacro, il divino, allora non diamolo affatto per scontato il loro effetto terapeutico, se l’uso sarà irrispettoso. 

			Alcuni gruppi di lavoro questo insegnamento lo hanno sottilmente compreso. Ad esempio, il gruppo di Baltimora della John Hopkins University, che con l’articolo di Roland Griffiths su “Psychopharmacology”, n. 187, 2006 – Psilocybin Can Occasion Mystical-Type Experiences Having Substantial and Sustained Personal Meaning and Spiritual Significance – inaugura il cosiddetto Rinascimento psichedelico – che a sua volta conclude il cosiddetto trentennio di Medioevo psichedelico, che subentrava a sua volta al ventennio d’oro della psichedelia – e enfatizza proprio l’elemento mistico, centrale nel processo di guarigione. Pensateci: per la scienza è dirompente. Che l’esperienza mistica – e non l’azione su dei semplici neurotrasmettitori o vie neuronali – sia indicata come l’elemento trasformativo e terapeutico. È una comunicazione esplosiva. Non molto distante – a ben vedere – dal pensiero di María Sabina. 

			Altri gruppi di lavoro – penso ai ricercatori dell’Imperial College di Londra – sono più esitanti e preferiscono enfatizzare il cambiamento della cosiddetta Default Mode Network. È troppo rischioso parlare di esperienza mistica, molto più sicuro parlare di temporanea disattivazione di una rete neurale detta DMN. Ma va bene, non pretendiamo di sacralizzare – all’improvviso – la medicina e la psichiatria. 

			Che si sappia, però: le piante maestre non si lasceranno così facilmente imbrigliare dalla scienza, se questa non sarà rispettosa.

			María Sabina, la sabia senza scrittura ma che sa leggere il libro maestro dove tutto è scritto, insegna un metodo. Il metodo sciamanico. Fateci caso, che differenza profonda. Il medico o, nel mio caso, lo psichiatra della medicina moderna, restando sempre nella realtà, nello stato di coscienza ordinario – guai ad abbandonarlo nemmeno per un momento, nemmeno per sogno – visita, osserva segni e sintomi, prescrive esami del sangue o radiografie o Tac o elettrocardiogrammi o elettroencefalogrammi, dunque fa la diagnosi – dia-gnosis: ‘conoscere attraverso’ – e a quel punto, saputo il male, la malattia, che ha un nome, mettiamo tubercolosi piuttosto che schizofrenia piuttosto che agorafobia, dà una terapia, per esempio un farmaco, un antitubercolare oppure un antipsicotico oppure una serie di colloqui. E stabilisce anche una prognosi. La triade della medicina: diagnosi terapia e prognosi. María Sabina, la dottoressa senza scrittura visita e cura nel corso di una notte. Inghiotte una certa quantità di funghi enteogeni, una quantità minore la fa mangiare al consultante, ovvero al malato. Dopo mezz’ora, un’ora entrambi escono dalla realtà ordinaria, conseguono un altro stato di coscienza, intensificato, espanso, iper, e – possiamo immaginare – i due, dottore e malato, si ritrovano in un altro luogo, dove i funghi – o, per dirla con María Sabina: gli Esseri Principali che si nascondono dentro la carne dei funghi – spiegano loro ogni cosa. Dove è il male, e qual è il rimedio, ovvero cosa deve fare. E pure la prognosi, ovvero se e quando vi sarà guarigione oppure no, non si guarisce, e non resta che morire. 

			Ma che cosa fantastica! Singolare! Controintuitiva! Di solito il medico scientifico, quando prescrive un farmaco, non lo prescrive di certo – e a dose doppia, o tripla – innanzitutto a sé stesso. Anzi, la quasi totalità degli psichiatri – duecentomila, nel mondo, me compreso – non ha idea di che cosa si provi ad assumere gli antipiscotici che essi prescrivono, nel corso della propria carriera, a migliaia di persone. 

			Io, per esempio, mai assunto un antipsicotico, mai un antidepressivo, mai uno stabilizzatore dell’umore, l’unico psicofarmaco preso è stata una benzodiazepina per un paio di settimane, una volta che venne Pan a farmi visita.

			Il mondo sta per cambiare. La medicina sta per cambiare. La psichiatria sta per cambiare. I farmaci di cui per settant’anni la psichiatria si è dotata si stanno arrendendo, mostrano tutti i propri limiti, la drammatica iatrogenia che li caratterizza, gli antipsicotici non guariscono la psicosi ma regalano parkinsonismi e sindromi metaboliche e riduzione dell’aspettativa di vita, gli antidepressivi funzionano qualche anno e poi innescano depressioni farmaco-resistenti (a parte il fatto che non è il massimo dover inghiottire antidepressivi per decenni), gli ansiolitici, presi per più di qualche settimana, avviano dipendenze e astinenze feroci. Finalmente si riaffacciano, dopo anni di oblio, demonizzazione, persecuzione, criminalizzazione, ostracismo, le molecole psichedeliche, le più importanti delle quali non sono di sintesi ma derivate da funghi, piante, animali. La più promettente di tutte proprio la psilocibina, il principio attivo che Albert Hofmann seppe estrarre dai funghi di María Sabina. 

			Forse era questo il suo compito, la sua missione. Fare da ponte tra la cultura, i saperi, i metodi di guarigione ancestrali, e la scienza, la medicina, il mondo moderno. 

			Tra qualche anno lo psicofarmaco più stupefacente e prodigioso che la psichiatria abbia mai avuto potrebbe essere proprio un estratto dei piccoli-esseri-che-spuntano, che la sabia sapeva trattare con rispetto.

			Ecco perché mi piace inserire a pieno titolo, nella storia della psichiatria – ma perfino nella storia della medicina, oserei dire, visto che la sabia non curava solo le sofferenze psichiche ma psicofisiche, essendo lei superiore alla nostra cartesiana distinzione tra psiche e soma – accanto a Pinel e Bleuler, a Freud e Jung, a Basaglia e Grof, María Sabina la sabia, la dottoressa che si è fatta da sé:

			
Sono la donna che è nata da sola, sono la donna generale, sono la donna laureata, sono la donna pura, sono la donna del bene, sono la donna del regno della morte, posso entrare e poi uscire, sono la donna medico, sono la donna che guarisce con le piante.

			

			Sono la donna santa, dice

			di Vanni Santoni

			





Una ventina d’anni fa, in una giornata più calda del solito nella già rovente estate di Città del Messico, scorsi una ragazza con un tatuaggio della Santa Virgen de Guadalupe su tutta la schiena; a quei tempi, i tatuaggi full back non erano così comuni, e la vista fu quindi capace di attirare la mia attenzione al punto di avvicinarmi (c’entrava, forse, anche un fumetto di María Colino – attenzione alle assonanze –, Massima rabbia, uscito proprio in quegli anni, in cui un demone recava il medesimo tatuaggio sulla schiena). 

			Fatto sta che mi avvicinai, e quando lo feci notai qualcos’altro. In mezzo ai classici raggi rossi emanati dall’aura della Madonna, e dentro alla sua altrettanto classica cappa azzurra, non figurava la giovane donna che l’indio Juan Diego disse d’aver visto apparire di fronte a sé il 9 dicembre 1531 (e poi altre quattro volte) e che rimase poi impressa (miracolosamente, per chi ci vuol credere) sulla tilma, ovvero il povero mantello, dell’indio medesimo, dando vita all’icona che costituisce ancor oggi uno dei maggiori oggetti di venerazione mariana al mondo. No, là in mezzo non c’era il volto giovane e bello della Vergine. C’era il volto scavato, brutto e spiritato di una vecchietta – forse addirittura di una “vecchiaccia”. Di certo quello di una vecchia che nella sua vita aveva fumato troppo, bevuto troppo, e “ne aveva viste troppe”. Ma anche quello di una vecchia dagli occhi incontrovertibilmente buoni. Oltremodo consapevoli, eppure buonissimi. Due cose che non vanno assieme spesso. Io sapevo chi era quella vecchia, e fu per questo che mi venne d’istinto andare ancora più vicino alla ragazza, al punto di trattenere l’istinto di abbracciarla. 

			«¿Qué deseas?». Così lei, forse anche meno ostile di quanto avrebbe potuto essere di fronte a un forestiero che prima la guardava fisso, poi si avvicinava per guardarla ancora meglio, e infine pareva quasi volerla abbracciare. Io, che lo spagnolo non lo sapevo, dissi solo: «María Sabina».

			E gli occhi di lei si illuminarono come quelli della vecchia in effigie. Non ero il solito molestatore di strada, ma qualcuno che aveva riconosciuto la santa che aveva scelto di imprimere sulla sua carne. Anzi, in un gesto ben più radicale, di farlo “sostituendola” alla Madonna più adorata di tutto il mondo latino. La curandera dei niños – così María Sabina chiamava i funghetti del tipo psilocybe con cui operava guarigioni e divinazioni –, lì, in carne sangue e inchiostro, al posto della Madonna dell’indio convertito. C’era bellezza, e c’era senso. 

			Solo molto tempo dopo aver conosciuto quella ragazza mi sono reso conto che era anche la prima persona con cui “avevo parlato” di María Sabina, una figura di cui avevo letto solo sui libri, libri che ai tempi erano rari e da cercare col lumicino tra i memorabilia degli anni Sessanta e Settanta, ma che da subito era sembrata cruciale. Cruciale, eppure poco nota anche in quel mondo psichedelico che ai tempi – si era ancora almeno un lustro prima dell’inizio del cosiddetto “Rinascimento psichedelico” – tendeva a concentrarsi sulle figure più classiche (guarda un po’ tutti maschi occidentali), come quelle di Aldous Huxley, Henri Michaux o Ernst Jünger. 

			

			Certo, avrebbe detto qualcuno, María Sabina era importante, aveva dato i funghi a R. Gordon Wasson, iniziando per la prima volta un occidentale alla psilocibina, si era confrontata da pari a pari con uno dei maggiori scienziati della storia, Albert Hofmann, ma in fondo non era che una vecchietta indigena che si trovò in mezzo a un momento critico della storia della cultura occidentale. Niente di più falso. Così come nuove pubblicazioni – si cerchi ad esempio Mycelium Wassonii di Brian Blomerth – rendono spazio, luce e dignità al lavoro di donne dimenticate della storia psichedelica, come Valentina Pavlovna Wasson, la moglie di Wasson e vera micologa della coppia (all’inizio R. Gordon Wasson “odiava” i funghi!), allo stesso modo la riscoperta della vita di María Sabina, che avviene anche attraverso il libro che state tenendo tra le mani, le rende la statura che merita. Quella di una santa, anzitutto, ben degna di vestire la cappa e l’aura di Guadalupe (anzi, “più degna”, in quanto non imposta da biechi forestieri e oscurantisti in sottana nera), e quella di una delle più grandi poetesse del popolo mazateco in particolare e del Messico in generale, coi canti per le sue veladas tutti ideati e cantati da lei. Leggere per credere. Si può fare almeno quello, pur invidiando chi nella vita ebbe la fortuna di “farne esperienza”. 

			Quei canti sono oggi riconosciuti come testi poetici del massimo rilievo, che incrociano varie tradizioni. Essi riprendevano (con tutt’altri obiettivi) la spoken word poetry, e inglobavano con naturalezza polifonie su cui l’Occidente letterario si arrovellava da un secolo almeno, senza rinunciare a metamorfosi nella tradizione di Ovidio e Antonino Liberale, autori che, si badi, María Sabina, che non sapeva leggere né scrivere, non conosceva. A maggior ragione grandi poesie, insomma. E i santi che sono stati anche grandi poeti, si sa, sono pochi: davvero pochi. Leggere per credere: “Donna santa / Donna spirito / Sono donna che guarda dentro, dice / Sono donna luce del giorno, dice / Sono donna luna, dice / Sono donna stella del mattino / Sono donna stella Dio / Sono la donna costellazione sandali, dice / Sono la donna costellazione bastone, dice / Ecco che porto la mia rugiada / La mia rugiada fresca, dice / Ecco che porto la mia rugiada / La mia rugiada trasparente, dice / Perché sono donna rugiada fresca, dice / Sono donna rugiada umida, dice / Sono la donna dell’alba, dice / Sono la donna giorno, dice / Sono la donna santo, dice / Sono la donna spirito, dice / Sono la donna che lavora, dice / Sono la donna che sta sotto l’albero che gocciola, dice / Sono la donna crepuscolo, dice...”. 

			E poi magari arriva un occidentale a spiegarci l’importanza di set e setting! Meglio tatuarsela e restare muti, in ascolto.

			

			María Sabina e la spiritualità femminile

			di Nicola Lagioia

			





María Sabina è una figura molto importante per la comunità psichedelica. La sua storia è lunga, affascinante, complicata, ed è legata a una grandiosa occasione (la scoperta dei funghi sacri da parte degli occidentali) che però, come spesso capita, porta con sé una colpa, “la fine in Mesoamerica di una pratica religiosa che risale a qualche millennio”, come spiega Gordon Wasson nella Presentazione di questo libro. Io credo che il sentimento del sacro, anche quello associato agli enteogeni, appartenga a tutto il mondo. L’Occidente ha avuto i misteri eleusini, anch’essi brutalmente interrotti. Ciò che di fondamentale in questi casi sembra venire stroncato, però, muore soltanto in apparenza, si nasconde, scorre carsicamente, anche per secoli, e poi riemerge. Ecco dunque il rinascimento psichedelico. Come dovremmo allora guardare noi europei del XXI secolo a María Sabina? Quanto la sua venerazione, il suo culto, la sua agiografia, rischiano di fare rima con l’appropriazione culturale? Credo che l’Occidente stia cercando, con fatica ma anche con passione, con generosità, e apprezzata cautela, la propria via agli enteogeni. Per riuscire a capire qual è questa via, ha senso guardare con rispettosa curiosità alle culture del passato (per ricevere buoni spunti, intuizioni, insegnamenti), mentre non ha senso pretendere o illudersi di poter trapiantare quelle culture nella nostra, tra persone con problemi del tutto diversi da quelli che aveva ad esempio María Sabina e i membri della sua comunità. L’elemento che a me sembra interessante, e molto attuale, quando penso a María Sabina, è la dimensione femminile. Le religioni monoteistiche proibiscono o disincentivano con tutte le forze il sacerdozio femminile, attribuiscono istintivamente o canonicamente all’unico Dio attributi maschili. Nella cultura di María Sabina c’erano i curanderi e le curandere, le sacerdotesse attraverso le quali si cercava di dialogare (e confondersi) con una deità che – osservata dalla nostra prospettiva – ha molto più a vedere con le elaborazioni di Spinoza e Bruno che con i maschi spesso terribili delle Scritture. Ciò che (in anticipo sui nostri stessi tempi) María Sabina ci porta dal futuro è dunque la potenza della spiritualità femminile. Nelle attuali comunità psichedeliche, in Occidente, ci sono sacerdotesse, curatrici, guaritrici, ministre del culto (se può passare questo termine), nella psichedelia contemporanea il ruolo della donna è molto più importante (e potente) di quanto non accada non solo in tutte o quasi le religioni organizzate, ma anche nelle strutture del mondo laico. Se l’esperienza del sacro attraverso gli psichedelici avrà qualcosa di importante da insegnare, sarà anche perché già da ora sa riservare alle donne una centralità del tutto peculiare.
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